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Messa nella Cena del Signore

Omelia

Milano - Duomo, 9 aprile 2009

Fate questo in memoria di me

Carissimi,

sono due i gesti del Signore Gesù che stanno al centro di questa celebrazione del Giovedì Santo e che si richiamano a vicenda: la lavanda dei piedi e l’istituzione dell’Eucaristia. 

La lavanda dei piedi e l’istituzione dell’Eucaristia

Della lavanda dei piedi ci parla il vangelo di Giovanni. La sera del Giovedì Santo il Signore, messosi a tavola con i suoi discepoli, volle compiere un gesto di grande umiltà, un gesto riservato di solito ai servi, agli schiavi nei confronti dei loro padroni. Con questo gesto il Signore ha voluto dimostrare che era venuto non per essere servito, ma per servire; non per ricevere un tributo di onore dal mondo, ma per dare la propria vita per la salvezza del mondo: non per pretendere qualcosa dagli uomini, ma per compiere la redenzione degli uomini secondo il disegno d’amore del Padre.

C’è poi un particolare importante che l’evangelista mette in luce. E’ l’ordine preciso che Gesù lascia ai discepoli: «Se io, che sono il maestro, ho lavato i piedi a voi, a maggior ragione voi dovete lavarveli l’un l’altro». Che è come dire: “il mio gesto di servizio, di donazione verso di voi, deve diventare il modello del vostro comportamento, lo stile della vostra vita, se volete essere veramente miei discepoli” 

Questo ci narra Giovanni, che però nel contesto dell’ultima cena non dice nulla sull’istituzione dell’Eucaristia. Il contrario avviene invece per gli altri tre evangelisti: mentre non dicono nulla della lavanda dei piedi, ci narrano che in quella stessa sera, messosi a tavola con i suoi discepoli, Gesù prese il pane, lo benedisse, lo spezzò, lo diede loro, accompagnando questo gesto con quelle parole straordinarie che noi sentiamo ripetere tutte le volte che viene celebrata la santa Eucaristia: «Questo è il mio corpo che è dato per voi»: “questo sono io, che mi offro in sacrificio per la vostra salvezza”. E analogamente per il calice del vino: «Questo è il mio sangue», cioè è la mia vita effusa totalmente per voi, per la vostra salvezza.

Ma anche nel caso dell’istituzione dell’Eucaristia il Signore volle accompagnare il gesto di offrire pane e vino quali segni reali del suo corpo e del suo sangue con un ordine preciso: «Fate questo in memoria di me».

Ma di che ordine si tratta? Non solo dell’ordine riguardante un rito da compiere, quello di ripetere il gesto di offrire pane e vino in memoria di Cristo (proprio come facciamo in ogni messa). Si tratta di un ordine molto più impegnativo, che coinvolge la vita. Con le parole: «Fate questo in memoria di me», il Signore ci dice: “Fate quello che ho fatto io”, cioè: “Ripetete anche voi il mio gesto di offrire la vita; imparate anche voi da me a dare il vostro corpo e il vostro sangue”. Insomma: “Ripetete anche voi, se volete essere miei discepoli, il mio stesso atto di amore”.

Ripetete nella vostra vita il mio gesto d’amore 

Possiamo ora comprendere che i due gesti della lavanda dei piedi e dell’istituzione dell’Eucaristia sono diversi solo apparentemente, perché in realtà dicono la stessa cosa: racchiudono il significato dell’intera Passione di Cristo, che inizia nella notte del Giovedì Santo e culminerà domani sul Calvario con la sua Morte in croce. E l’uno e l’altro gesto contengono tutto il suo amore, tutta la sua volontà di offrire se stesso per la nostra salvezza. 

Di qui allora i sentimenti che oggi devono colmare il nostro cuore: il primo è la gratitudine per quello che Cristo ha fatto per noi. Dobbiamo rendere grazie per un amore così grande che è stato capace di “inventare” l’Eucaristia, cioè la presenza permanente in mezzo a noi della sua persona e del suo sacrificio redentore. 

E con il ringraziamento lo stupore adorante. E’ per questo che la tradizione popolare propone in questi giorni santi, da stasera fino alla notte di Pasqua, di fermarci in adorazione davanti al luogo dove viene riposta l’Eucaristia. In passato la devozione popolare chiamava questa tradizione: la visita ai sepolcri. In realtà noi non andiamo a visitare un sepolcro, non ci rechiamo a piangere su di un morto: andiamo a visitare Cristo, vero e vivo, presente nell’Eucaristia, presente nella nostra vita con il suo amore, presente nella nostra volontà con il suo comando sublime e impegnativo: il comando di imitarlo nel suo stesso gesto di donazione totale.

La lettura della prima parte della Passione - quella che ci narra quanto è avvenuto nella notte del primo Giovedì Santo – ci ha fatto riascoltare il rimprovero, non poco amaro e sconsolato, rivolto da Gesù ai suoi discepoli, durante l’agonia nel Getsèmani: Gesù soffre ed essi dormono! «Non siete stati capaci di vegliare neppure un’ora sola con me!». 

E’ un rimprovero che tocca anche noi. Accogliamolo allora come rimprovero benefico e stimolante. Il Signore stesso ci dia la forza e la gioia di fermarci con un po’ di calma davanti all’Eucaristia, per ringraziarlo perchè ha voluto lavare i piedi anche a noi, perché ha voluto farsi nostro servo. Di più, ha voluto farsi nostro servo non solo lavandoci i piedi, ma dando il suo corpo e spargendo il suo sangue per noi, offrendo cioè tutta la sua vita per la nostra salvezza. 

Sì, dobbiamo saper trovare spazio, nei prossimi due giorni, in mezzo ai nostri impegni – fossero pure numerosi e pressanti -, per “vegliare” insieme al Signore, per assicurare maggiore ampiezza e intensità alla nostra preghiera di ringraziamento e di contemplazione, per rileggere dai vangeli la Passione del Signore meditando accuratamente sulle parole della Sacra Scrittura, oppure semplicemente per fermarci in qualche chiesa e fissare il nostro sguardo sulla croce, vedendovi la sintesi e il senso dell’intero mistero pasquale che stiamo celebrando e vivendo.

Non dimentichiamo quanto abbiamo detto: i due gesti di Cristo sono accompagnati da due ordini dati ai discepoli, due ordini identici: fate quello che ho fatto io, ripetete nella vostra vita il mio gesto d’amore. È questo l’impegno – semplice e straordinario ad un tempo, affascinante e coinvolgente - che il Giovedì Santo ci affida affinché diventi vita della nostra vita. A che serve ringraziare e adorare Gesù, il nostro Maestro, per quello che ha fatto per noi, se poi non lo imitiamo come nostro Modello, se non copiamo la sua vita nella nostra, se non riscriviamo i suoi gesti sulle pagine della nostra esistenza?

E’ con questo spirito che questa sera sto rivivendo con voi questi due gesti. Uno sacramentale, l’Eucaristia; l’altro simbolico, la lavanda dei piedi: come vescovo della Chiesa ambrosiana, e prima ancora come discepolo di Cristo, desidero, anzi voglio riproporre nella mia vita il gesto d’amore del Maestro. 

E prego il Signore che questo desiderio, questa volontà di imitazione raggiunga tutti, sia un’esigenza forte per ogni credente: tutti noi che oggi celebriamo l’Eucaristia lasciamoci infiammare dal dono d’amore di Cristo!

Pur non essendo un sacramento, il gesto della lavanda dei piedi appena compiuto ci interroga e ci stimola. Le 12 persone che ne sono state protagoniste sono alcuni dei volontari che in questi mesi stanno lavorando sul territorio della Diocesi per il “Fondo Famiglia-Lavoro”, accogliendo, ascoltando, consigliando, aiutando chi è in grave difficoltà a causa della perdita dell’occupazione.

Sì, io ho lavato i piedi a questi volontari, ma per dire del desiderio mio e di tutta la nostra Chiesa di essere a servizio di chi soffre gli effetti dell’attuale crisi economica. Mentre ringrazio il Signore perché la raccolta dei fondi vede la generosità continua delle persone e perché sono stati erogati i primi contributi, mi preme ricordare ancora una volta che è determinante lo stile con il quale compiamo questi gesti: deve essere uno stile evangelico, deve sempre riproporre quel gesto d’amore e di servizio di Gesù, il Maestro. E questo prima, durante e dopo l’aiuto economico. Io ho lavato i piedi solo a questi dodici: mi auguro però che il loro esempio e quello degli altri numerosi operatori del Fondo possa essere beneficamente contagioso per le nostre comunità cristiane. E sia beneficamente contagioso anche la testimonianza dei miei confratelli sacerdoti, i nostri preti, che questa mattina nella Messa Crismale hanno risposto al mio appello con il quale chiedevo loro di soccorrere nella preghiera più intensa e con il personale contributo economico le popolazioni dell’Abruzzo così duramente provate dal dramma del terremoto.

Ma l’appello alla preghiera e al contributo è per tutti. E tutti possiamo rispondere, tra l’altro, seguendo le indicazioni della Caritas Ambrosiana e partecipando nelle nostre comunità cristiane alla colletta nazionale promossa dalla Conferenza Episcopale Italiana per la Domenica in Albis, il prossimo 19 aprile. 

Concludiamo con una preghiera di sant’Ambrogio.

“Il mio Signore depone la veste, si cinge di un asciugatoio, versa dell’acqua nel catino e lava i piedi ai suoi discepoli: anche a noi egli vuole lavare i piedi, non solo a Pietro, ma anche a ciascun fedele dice: ‘Se non ti laverò i piedi, non avrai parte con me’.

Vieni, Signore Gesù,

deponi la veste che hai indossato per me;

spogliati, per rivestirci della tua misericordia.

Cingiti di un asciugatoio,

per cingerti con il tuo dono,

che è l’immortalità.

Metti dell’acqua nel catino,

e lavaci non soltanto i piedi, ma anche il capo,

non solo i piedi del nostro corpo, 

ma anche quelli dell’anima…

Ma non solo tu ci lavi i piedi,

ci inviti anche ad assiderci a tavola con te,

e ci esorti con l’esempio della tua condiscendenza…

Voglio lavare anch’io i piedi ai miei fratelli,

voglio osservare il comandamento del Signore.

Egli mi comandò di non aver vergogna,

di non disdegnare di compiere

quello che lui stesso aveva fatto prima di me,

il mistero dell’umiltà mi è di vantaggio:

mentre detergo gli altri,

purifico le mie macchie”.

(Lo Spirito Santo, I, 12-15).
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